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Restauro e materiali
innovativi
Tutti concordi nel definire l’Italia all’avanguardia
nel campo del restauro, esperti, docenti e
architetti si confrontano per dare risposta alle
problematiche connesse al rapporto fra
conservazione e fruizione di spazi antichi in tempi
moderni con uno sguardo alle nuove tecnologie

“Restauro e materiali innova-
tivi: come il recupero architet-
tonico si concilia con la fun-
zionalità e la fruizione di spazi
antichi in tempi moderni”. E’
possibile pensare a conserva-
re un bene senza un utilizzo
pubblico? Due esempi fra tut-
ti: l’Albergo dei Poveri a Napoli
e i Mercati Generali a Roma
che diventeranno entrambi spa-
zi dedicati ai giovani. Ma anche
l’ex Birra Peroni, sede del nuo-

nici e paesaggistici del ministe-
ro per i Beni e le Attività cul-
turali; il prof. Alberto Maria
Racheli, associato alla cattedra
di Restauro Urbano alla Facoltà
di Architettura dell’Università
Roma Tre; il prof. Giancarlo
Palmerio,docente di Laboratorio
di Restauro Architettonico pres-
so la Facoltà di Architettura
dell’Università di Roma «La
Sap ienza» ; l ’ a r ch . Guido
Ingrao, direttore tecnico Area

A cura di Francesca Cusumano

Progettazione della società
Zètema; il presidente della com-
missione Arte e Musei Vir tuali
del ministero dei Beni Culturali,
Giovanni  Negr i ; l ’ a rch .
Franco Mazzetto, coordi-
natore del comitato di reda-
zione di Progetto e Pubblico.
Unanime la r isposta: senza
fruizione da par te del pub-
blico, il bene rischia di resta-
re emarginato, ma il restauro
deve rispettare il più possibi-
le gli antichi valori del manu-
fatto stratificati nel tempo.

Vittorio Mosco: Ringrazio
tutti gli intervenuti a questo
forum, che abbiamo voluto
dedicare al restauro, una disci-
plina in cui l’Italia è all’avan-
guardia, come ci è riconosciu-
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Vittorio Mosco

vo museo Macro, attualmente
in fase di ampliamento.Quanto
il nuovo “contenitore” influisce
sugli eventi e le opere che sono
al suo interno?
Al dibattito hanno partecipa-
to : i l  p ro fes sor Vittor io
Mosco, vicepresidente Oice
che ha presieduto il dibattito;
il dott. Renato Costa, diret-
tore del servizio Patrimonio
Architettonico della direzione
generale per i beni architetto-

Vittorio Mosco: “L’introduzione di nuove
tecnologie può riguardare l’aspetto statico e

l’aspetto estetico. Gli interventi realizzati
all’interno della Basilica d’Assisi, ad esempio,

riguardano il recupero di certe funzioni
statiche che a causa del terremoto si erano
perse. Diverso è l’aspetto estetico perché in

questo caso ci può essere un discorso di gusto
dell’autore o del fruitore del bene che risulta

più incisivo sul cambiamento.”
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hanno di recente subito un’ul-
teriore riduzione di mezzi e
strumenti a servizio della tute-
la. Ciò nonostante, la grande
professionalità - che ho l’or-
goglio qui di richiamare - dei
nostri funzionari, con un’età
media, ahimé, piuttosto avan-
zata, è ai primi posti nel mon-
do per l’autorevolezza e la mae-
stria con le quali opera nel cam-
po della salvaguardia del patri-
monio culturale. Il Ministero,
forse per l’antichità dell’Opificio
delle Pietre Dure, che è un po’
un emblema, vanta la migliore
professionalità in materia in
campo internazionale . Ed è
noto a tutti come il MIBAC ven-
ga chiamato in soccorso dei
beni culturali nei più vari ango-
li del mondo, dall’Afghanistan
all’Egitto, dalla Cina all’Iraq.

Mosco: L’Italia, se non erro,
è ai primi posti anche nella
lista stilata dall’Unesco sui beni
riconosciuti patrimonio del-
l’umanità….

Costa: L'Italia è uno dei pae-
si maggiormente presenti nel-
la lista con 40 beni naturalisti-
ci, storico-artistici, archeologi-
ci e monumentali. Si tratta per
il ministero di un’ulteriore atti-
vità vincolistica: il paese ospi-
tante, infatti, è tenuto a for-

to anche a livello internazio-
nale. Darei la parola per primo
al direttore Costa, nostro diret-
to interlocutore, per l’incarico
che svolge all’interno del mini-
stero dei Beni Culturali, per una
breve introduzione.

Renato Costa: Il MiBAC,negli
ultimi anni, ha aggregato gli
archivi e le biblioteche e, infi-
ne, il cinema, lo spettacolo dal
vivo e lo sport, oltre al diritto
d’autore. Siamo diventati un
mega-ministero,schierato – e
forse un po' disperso – su mol-
ti fronti. Gestire tale eteroge-
neità non è semplice: si fatica
ad amalgamare archivi e biblio-
teche con antichità e belle ar ti.
Con il Codice dei Beni cultu-
rali e, poco prima, con il Testo
Unico, si è compiuto lo sforzo
di ridurre a fattor comune tut-
te queste attività culturalmen-
te rilevanti, ivi compresa l’atti-
vità spor tiva (che rimane, in
ogni caso, distinta dalle altre).
Con l’acquisizione delle com-
petenze sull’Arte e l'Architettura
Contemporanea (che ricom-
prendono mobili e immobili
risalenti a non più di 50 anni
fa) , i l  campo d ’az ione de l
Ministero è stato ulteriormen-
te ampliato mentre analoga sor-
te non è toccata alle scarse
risorse di bilancio.Anzi, i nostri
uffici - tra i primi a subire i tagli
del Ministero dell’Economia –

Renato Costa

mulare un Piano di Gestione
per garantire l'integrità di tali
aree protette a beneficio del-
le generazioni future. Il paese
rinuncia, in un certo modo, ad
una quota di sovranità su tali
beni culturali, promettendo di
adeguarsi a modelli di salvaguardia
elaborati in un contesto inter-
nazionale. L’Amministrazione,
sempre nel campo del restau-
ro, interagisce sia con l’impre-
sa privata che con altri com-
par ti della pubblica ammini-
strazione. Interloquisce anche
con i privati che accedono ai
finanziamenti accordati dal
MiBAC per la manutenzione
ordinaria e straordinaria dei
manufatti storici. C’è, infine, la
possibilità per tutti di contri-
buire al restauro dei beni cul-
turali altrui con appor ti finan-

Renato Costa: “Va tenuto presente che gli
interventi di restauro interessano da vicino
la collettività giacchè, dal punto di vista

architettonico e urbanistico, sono in grado
di generare cambiamenti di valore delle aree

e degli immobili.”

z i a r i  che  possono essere
detratti dalle imposte o dedot-
ti dal reddito.
Va tenuto presente che gli inter-
venti di restauro interessano
da vicino la collettività giacchè,
dal punto di vista architettoni-
co e urbanistico, sono in gra-
do di generare cambiamenti di
valore delle aree e degli immo-
bili. Analoghi interessi riguar-
dano sia il paesaggio – con vin-
coli che tutelano aree vaste -
sia le eventuali edificazioni esi-
stenti o progettate.
Gli spazi urbani sono molto
importanti, anche in vir tù del-
la previsione del codice Urbani
che rende possibile vincolare
espressamente vie, piazze e
strade. Il vincolo potrà gene-
rare nuovi rapporti fra abitan-
ti, esercenti e fruitori dello spa-
zio pubblico.
A questo proposito non è ben
chiaro (perché, come tutte le
innovazioni, ha bisogno di un
periodo di rodaggio pratico e
concettuale) come si possa con-
siderare una via o una piazza
senza tener conto dei singoli
edifici che vi prospettano e che
ne delimitano il per imetro.
Piazza Navona,ad esempio,non
è solo lo spazio della cavea del-
l’antico stadio,ma anche lo spa-
zio all'interno del quale si affac-

Casa del jazz, Roma.
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cipale con il risultato, secondo
me,di un’alienità grottesca del-
la nuova architettura rispetto
a quella storica.
Si badi bene che proprio lì a
Graz hanno fatto diversi lavo-
ri: ad esempio, c’è un altro bel-
l’intervento che ha fatto un
architetto meno noto italiano,
Vito Acconci, ed è l’isola della
Mur. Ha fatto questa grande
isola hi-tech sul fiume che è
bellissima. Perché è bellissima?
Perché tutto ciò che sta nel-
l’acqua, pensate alle opere di
Calatrava a Barcellona, ai pro-
getti per Venezia, in qualche
modo non rompe l’equilibrio
ar tificio-natura. E’ sempre la
natura a prevalere, la costa.

ciano tutti i palazzi.
E allora, se si vincola la piazza
e se ne dà notifica al sindaco,
anche tutti i proprietari dei
palazzi dovrebbero ricevere
notifica e attenersi a determi-
nati comportamenti come, ad
esempio, il rispetto dell'unifor-
mità di colore per le facciate.
Invece negli spazi storici si è
pur troppo frequentemente
dovuto constatare lo stravolgi-
mento di alcune zone.
Altro è parlare di “marciapie-
di sì, marciapiedi no” in piazza
Navona, altro è trasformare
p i a z z a  S a n  C o s i m a t o  i n
Trastevere a Roma, ad esem-
pio, in un qualcosa di com-
pletamente alieno dallo spiri-
to originario. Per questo, dico
che g l i  spaz i  urban i  sono
diventati più delicati nei cen-
tri storici. Non altrettanto nel-
le periferie, dove si intervie-
ne spesso su territori meno
caratterizzati.

Mosco: Cosa ne pensa lei,
prof. Racheli, che ha il meri-
to, di non esser si l imitato
a l l a  t eor i a  ma  d i  e s se r s i
“sporcato le mani” con inter-
venti sul campo, come quel-
lo dell ’ impor tante recupe-

ro dell ’ex complesso della
Birra Peroni?

Alberto Maria Racheli: Se
noi usiamo una tecnologia pre-
moderna (ossia mattoni, ferro,
legno e quant’altro) nei centri
storici, non è automaticamen-
te scontato che l’intervento
moderno risulti in sintonia con
la figuratività generale dell’am-
biente, perché ciò che conta è
che il linguaggio architettonico
sappia colloquiare con quello
del passato. Prendiamo, ad
esempio, gli interventi di Mario
Botta. Egli usa normalmente
tecnologie tradizionali: matto-
ni, finestre in legno, ecc. ma
sostanzialmente sovver te il
codice classico dell’intelaiatura
parietale. Per cui al posto di
finestre troviamo feritoie, al

posto della soluzione di conti-
nuità, di fasce marcapiano o di
lesene troviamo la parete con-
tinua. Si tratta di un linguaggio
volutamente dissacrante, che
si appoggia più sulla sintassi
architettonica che non sull’u-
so dei materiali.
Questo fa sì che almeno resti-
no, per volumi, per masse e per
colori, delle affinità generali
rispetto all’ambiente. C’è poi
una categoria completamente
diversa che è quella, invece,del-
l’uso, in sé e per sé, della nuo-
va tecnologia con l’inserimen-
to architettonico nel centro sto-
rico. Recentemente sono sta-
to a Graz a vedere l’interven-
to che Peter Cook ha fatto per

Alberto Maria Racheli

Alberto Maria Racheli: “Il Comune di Roma sta
variando i suoi intenti culturali, i suoi modi di
pensare riguardo gli assetti urbanistici. Prima

era in linea con una conservazione almeno
generale del complesso; oggi, invece, si

abbandona sicuramente più alla moda del
nome, deve “far colpo”, cerca il grande

impatto emotivo sul pubblico, ma non è detto
che sia la strada migliore da perseguire per gli

interventi di recupero.”

la nuova Kunsthaus.Peter Cook,
tutti ce lo ricordiamo,negli anni
’60 è stato un grande precur-
sore dell’architettura hi-tech,
degli Archigram.E non c’è dub-
bio che a Graz egli abbia com-
piuto una notevole opera spe-
rimentale. Però questo speri-
mentalismo è stato situato pro-
prio all’interno della strada prin-

Mentre l’inserimento di un’ar-
chitettura dissonante all’inter-
no del centro storico, a mio
parere, è da evitare. Per quan-
to riguarda le due “città dei gio-
vani”, cui si è fatto accenno nel-
l’incipit di questo forum, io ho
fatto par te con i professori
Ciucci, Muratore e Poretti, del-
la commissione che ha detta-

Il progetto di riconversione dell’area degli ex-Mercati
Generali, nel quartiere Ostiense a Roma, prevede la
creazione di una “Città dei Giovani” articolata in un quadro
di attività che vanno dalla mediateca alle terme moderne,
(strutture dedicate allo sport e al fitness) alla “Città dei
Sapori”, alle attività di intrattenimento e spettacolo.
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to le norme cui ispirarsi per il
restauro dei Mercati Generali
di Roma. In quel caso, ad esem-
pio,abbiamo fissato alcuni palet-
ti, delle linee-guida per la con-
servazione del recinto che rap-
presentava proprio l’aspetto
più importante nel rapporto
interno-esterno. Poi, abbiamo
notato che alcuni manufatti ave-
vano bisogno di un restauro
conservativo,mentre altri pote-
vano essere demoliti, insomma
abbiamo fatto una gradazione
dell’intervento.Quello però che
noi non abbiamo mai pensato
è che si volesse fare un qual-
cosa che figurativamente e volu-
metricamente fuoriuscisse da
questo recinto e si imponesse
in modo così “enorme” sulla
scena urbana, come fa il pro-
getto di Khoolas; tanto che
anche la Sovrintendenza, che
ha giurisdizione su questo pro-
getto perché il complesso dei
Mercati generali è vincolato, ha
sollevato qualche problema.
Diverso il caso di Napoli dove
credo,o almeno spero, che non
si debba demolire nulla.Certo,
poi bisognerà vedere quello
che faranno dentro: i soffitti
sono talmente alti che si pre-

completamente ricostruita. Il
piano di recupero che feci io
all’epoca non ammetteva que-
sto tipo di interventi.
Questo fa  cap i re  come i l
Comune di Roma stia varian-
do i suoi intenti culturali, i suoi
modi di pensare riguardo gli
assetti urbanistici. Prima era in
linea con una conservazione
almeno generale del com-
plesso; oggi, invece, si abban-
dona s icuramente più al la
moda del nome, deve “far col-
po”, cerca il grande impatto
emotivo sul pubblico, ma non
è det to  che s i a  l a  s t r ada
migliore da perseguire per gli
interventi di questo genere.

Mosco: L’intervento di Racheli
mi pone un problema: l’intro-
duzione di nuove tecnologie
può riguardare l’aspetto stati-
co e l’aspetto estetico.
Gli interventi realizzati all’in-
terno della Basilica d’Assisi,
ad esempio, r iguardano i l
recupero di cer te funzioni sta-
tiche che a causa del terre-
moto si erano perse.
Diverso è l’aspetto estetico
perché in questo caso ci può
essere un discorso di gusto
della persona, dell’autore e

del fruitore del bene che risul-
ta più incis ivo sul cambia-
mento. Fino a che punto, dun-
que, la fusione tra moderno
e antico può influire sull’e-
stetica di un manufatto?

Guido Ingrao: L’equilibrio tra
conservazione e adeguamen-
to è sicuramente un fattore
strategico di primaria impor-
tanza. Soprattutto in una città
come la nostra, Roma, dove
molti sono i problemi irrisolti
da affrontare. Ad esempio, la
nuova chiusura della Domus
Aurea, sotto il parco del Colle
Oppio, dovuta al perdurante
conflitto fra due necessità altret-
tanto imprescindibili: da una
parte quella della tutela degli
affreschi stupendi delle strut-
ture, dall’altra, il valore urbano
che quel parco, comunque, ha
assunto negli anni per la citta-
dinanza,per il disegno della città.
Fino a cento o cinquant’anni
anni fa, la nostra cultura archi-
tettonica non si poneva que-
sto tipo di problemi.
Oggi, invece, è necessario tro-
vare lo spazio per una sintesi
arrivando a un intervento com-
plesso in grado di ottempera-
re all’una e all’altra esigenza e,
anzi, a sostenerle vicendevol-
mente. Il problema degli affre-
schi, infatti, si r isolve soltan-
to immaginando un’opera-
zione di radicale trasforma-

stano a frazionamenti vertica-
li; ma questo è un aspetto che
sta alla sensibilità di chi opera
internamente. Nel caso dell’ex
Birra Peroni, ad esempio, io feci
il progetto di recupero di tut-
ta l’area, tanti anni fa, nel 1980,
ma poi ci sono stati diversi inter-
venti di progettisti.
A mio avviso molte di questi
interventi, dal punto di vista
filologico del restauro, sono
discutibili: se l’idea di coniuga-
re mantenimento e trasfor-
mazione all’interno è rimasta,
la par te verso via Cagliari del
blocco della galleria comuna-
le di Ar te Moderna è stata

Guido Ingrao: “Non tutti i contenitori storici
sono in condizione di poter recepire 

un livello elevato di contenuti tecnologici, 
funzionali, ecc. Per la Casa del jazz siamo

riusciti a restaurare, mantenendo un livello
di forte riconoscibilità dell’intervento, ma

allo stesso tempo innovando perché
l’abbiamo dotata di attrezzature
tecnologiche all’avanguardia.”

Guido Ingrao

Ampliamento della Galleria Comunale d’Arte Moderna 
e Contemporanea - ex fabbrica della Birra Peroni di Roma.
Progetto vincitore: Odile Decq.
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zione del livello superiore ,
quello che “vive” tutti i gior-
ni. Contemporaneamente, è
impensabile pensare di riqua-
lificare un parco senza tener
conto di una emergenza signi-
f icat iva come quel la  de l la
Domus Aurea.
Ci sono per for tuna anche
degli esempi in positivo e io
vorrei citarne qualcuno anche
su scala nazionale. Sempre a
Roma, ai Mercati di Traiano,
contenitore complesso, che
peraltro è ancora in fase di
completamento del restauro
con inter vent i  impor tant i
anche d’ordine strutturale, è
stata riqualificata tutta la stra-
da romana che correva intor-
no, la via Biberatica.
Attraverso un progetto sem-
plice e mirato è stato possibi-
le far passar di nuovo le per-
sone, allestire eventi e mostre
(altra cosa di cui ogni tanto
come Zètema ci occupiamo e
che, se vista in maniera intelli-
gente e sistematica, rappresenta
un altro vettore di avvicina-
mento della cittadinanza a que-
sti beni spesso un po’ dimenti-
cati). Si è riusciti, dunque, a dare
nuova vita a un sito che altri-
menti sarebbe rimasto chiuso
e abbandonato, attraverso un
nuovo circuito di attività.

da quelli Capitolini a Palazzo
Braschi, alla Centrale Monte
Martini), che l’introduzione di
migliori servizi di ristorazione,
caffetteria, degli stessi servizi
igienici, è stata uno dei fattori
fondamentali d’avvicinamento
e di incremento dei visitatori
alla scoper ta di quei tesori
meravigliosi contenuti all’inter-
no dei nostri musei e degli spa-
zi da visitare.
Non tutti i contenitori storici,
però, sono in condizione di
poter recepire un livello così
elevato di contenuti tecnolo-
gici, funzionali, ecc.
In alcuni casi deve essere fatta
un’indagine preventiva per tara-
re le destinazioni d’uso in fun-
zione di quello che poi è real-
mente praticabile; altrimenti si
rischia di invadere con impian-
ti e strumenti tecnologici edi-
fici che non hanno la poten-
zialità fisica per tollerarli.
Io, nel mio piccolo, mi sono
cimentato a Roma con il recu-
pero di una villa degli anni ’40
costruita da Cesare Pascoletti,
ingegnere di scuola piacenti-
niana, confiscata dal comune a
un boss del la  banda del la
Magliana e trasformata nella
“Casa del Jazz”. In questo caso
siamo riusciti a restaurare,man-
tenendo un livello di forte rico-
noscibilità dell’intervento, ma
allo stesso tempo innovando
perché la “Casa del Jazz”è dota-
ta di attrezzature tecnologiche
all’avanguardia. Certo si tratta
di scommesse che ogni volta
vanno molto ben ponderate
prima di intervenire.
Un altro esempio di rapporto
positivo tra conservazione e
innovazione, innescato dal pia-
no di recupero di allora, è quel-
lo dell’ex complesso della Birra
Peroni, fatto dal prof. Racheli
che ha anticipato tutto quello

che è successo poi. Peraltro
condivido in grandissima par-
te le cose dette dal prof.Racheli
sulla necessità di restare fede-
li a quella cultura tecnica di
omogeneizzazione,quantome-
no nei valori fondamentali.
Ma una piccola licenza in alcu-
ni di questi luoghi, in alcuni casi,
può essere anche tollerata, a
mio avviso, se serve a riaccen-
dere l’interesse per contenito-
ri che altrimenti rischierebbe-
ro di essere dimenticati.
Ed è proprio questa licenza che
si concede il nuovo amplia-
mento progettato dall’archi-
tetto francese, Odile Decq, di
cui come Zètema abbiamo la
direzione lavori, che intervie-
ne sulla parte del complesso
meno connotata architettoni-
camente. Soprattutto per gli
spazi urbani, alcuni rischi a mio
avviso si devono correre, accet-
tando anche quello che può
essere, sul momento, il miglio-
re dei compromessi possibili.
E non è detto che il com-
promesso coincida con una
storicizzazione a priori per-
ché, in alcuni casi, l’antico o il
preesistente, anche in tessu-
ti storici, non forniscono indi-
cazioni salienti.
È il caso di piazza Augusto
Imperatore.
Noi tutti abbiamo un’idea gene-
rale della sua configurazione,
ma al di là del giudizio sugli edi-
fici che sono di importante fat-
tura, la piazza, il parterre sono
il frutto di una operazione non
conclusa, frutto di demolizioni
che si sono accavallate nel tem-
po. Tra poco par tirà il con-
corso per la r isistemazione
della piazza: in questo caso
necessariamente dovrà essere
operata una sintesi che ricon-
figurerà una par te di identità
della piazza per stabilire un rap-

La stessa operazione è stata
fatta con la riapertura della Via
Sacra,anche se ai Fori si dovreb-
be andare un po’ avanti cer-
cando di riqualificare ulterior-
mente. Un altro esempio posi-
tivo che vorrei citare è il gran-
de recupero,effettuato a Siena,
del complesso di Santa Maria
della Scala da Guido Canali che
è diventato un bellissimo museo
archeologico.
Anche lì si è riusciti a coniuga-
re conservazione dell’antico
con forte innovazione e riqua-
lificazione, persino per i sot-
terranei, per la par te basa-
mentale archeologica.
Il discorso del restauro si rial-
laccia a quello delle nuove tec-
nologie le quali offrono un livel-
lo di comfort da cui oggi non
si può prescindere nei grandi
contenitori, ma anche nei pic-
coli e medi.
Mi riferisco al problema del cal-
do e del freddo, di un adegua-
to livello di servizi igienici, del-
le reti informatiche, del cablag-
gio:problemi a cui oggi la nostra
cultura non può fare a meno
di rispondere.A Zètema ci sia-
mo resi conto, attraverso la
nostr a  esper ienza d i ret ta
(ges t i amo, per  conto  de l
Comune di Roma, la rete dei
musei civici, che sono circa 13,

L’Albergo dei Poveri a Napoli sarà trasformato in uno spazio
per i giovani.
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porto positivo con il mausoleo.

Mosco: E’ d’accordo con l’im-
postazione “modernista” di
Ingrao, professor Palmerio?

G i a n c a r l o  Pa l m e r i o :
Anch’io, come Racheli, rispon-
do attingendo alla mia forma-
zione di docente e all’espe-
rienza di architetto – profes-
sionista.Credo sia utile far luce
su un’ambiguità che oggi alber-
ga nel concetto di recupero del
patrimonio architettonico nei
centri storici: esso rappresen-
ta un’operazione volta più alla
riappropriazione di un bene, al
suo reinserimento nel ciclo pro-
duttivo che non alla sua con-
servazione per i valori storici
ed espressivi assunti quali comu-
ni valori spirituali assoluti, appar-
tenenti alle generazioni passa-
te, presenti e future.
Nell’ottica del ”recupero” il
patrimonio architettonico è
visto come bene economico,
disponibile alle trasformazioni
secondo il mutare delle leggi
del mercato,un mezzo per pro-
durre in via prioritaria benefi-
ci economici. La conservazio-
ne di beni architettonici stori-
co-ar tistici, quando assunta
come preminente , r ichiede
invece il rispetto più rigoroso
possibile della disposizione del-
le parti e della compagine mate-
riale cui è affidato il riconosci-
mento dei valori culturali sin-
goli o d’insieme.
A fare ciò solo il “restauro”,
consapevolmente praticato da
architetti competenti e a tal fine
formati, è idoneo a far transi-
tare attraverso il “nostro” tem-
po le opere con il minimo di
alterazione o di perdita di
autenticità, riattribuendo con
intenti conservativi funzioni
compatibili a quei beni cui sia

venuta meno la loro pr ima
destinazione.
Naturalmente non posso che
guardare con interesse alla deci-
sione presa dalle amministra-
zioni comunali capitolina e
napoletana di recuperare, attra-
verso il riuso, due importanti
complessi architettonici stori-
ci, situati in aree centrali delle
rispettive città, avviate a pro-
gressiva decadenza dalla dismis-
sione prima e dall’abbandono
poi. Entrambe sono architet-
ture significative e di valore,
seppur nella loro diversa ori-
gine tipologica e nell’ar ticola-
zione volumetrica e spaziale. In
entrambi i casi, napoletano e
romano, mi auguro che l’am-
piezza degli spazi accessori e
delle superfici serventi si pre-
stino ad accogliere, senza sof-
ferenze da infliggere all’archi-
tettura esistente, le nuove mol-
teplici destinazione d’uso pre-
viste che, credo, richiameran-
no notevoli flussi d’utenza.
Auspico, inoltre, che le opere
per il riuso delle architetture,
non sottopongano a stress da
adattamento funzionale e ade-
guamento impiantistico gli ele-
menti strutturali ed i mate-
riali antichi, così come mi augu-
ro che i progetti sappiano svi-
luppare spazialità compatibi-
li e armoniche con quelle esi-
stenti, oltre che con i valori
di contesto, che nei due casi

sono di cer to rilevanti.
Dico ciò tradendo la preoccu-
pazione, sempre presente in chi
si occupa di restauro e di tute-
la di valori culturali, per la con-
sapevolezza della grande diffi-
coltà, peraltro non priva di rari
successi, che si incontra nel far
convivere nella città storica le
ragioni dell’innovazione e del-
la modernità con quelle del
rispetto degli antichi valori stra-
tificati.Da questo punto di vista
sembrerebbe più a rischio il
napoletano Albergo dei Poveri,
ma sarò ben contento di ricre-
dermi in caso contrario.
In queste grandi iniziative di
recycling, in cui sinergicamen-
te agiscono pressioni di natu-
ra politica, sociale, lobbistica,
imprenditoriale, i valori cultu-
rali presenti nel territorio inte-
ressato agiscono con impor-
tanza subalterna e non premi-
nente, come dovrebbe essere;
quando sono architetture di
pregio rappresentano spesso
un accidente, o nell’ipotesi più
for tunata, sono occasione di
richiamo strumentale, volto a

dare prestigio a ciò che si
aggiunge, destinato spesso a
mortificanti ibridazioni con l’in-
novazione.
Sarà bene invece che in que-
ste operazioni di recupero sia-
no chiari e possibilmente con-
divisi i presupposti di parten-
za dei fini che si intendono far
prevalere – se quelli conser-
vativi o quelli economici - e dei
mezzi messi in campo.
Mi auguro che la scelta d’inse-
rire una pluralità di attività nei
due grandi complessi sia gene-
rata, come dev’essere nei casi
di riuso di antichi edifici, dal-
l’intento principale di impedi-
re la decadenza dei due impor-
tanti complessi architettonici;
inoltre spero che il riuso sia
visto dalle amministrazioni attri-
ci dei prossimi interventi qua-
le strumento per il loro man-
tenimento in vita e per la loro
conservazione, eventualmente
anche con integrazioni archi-
tettoniche foriere di nuovi equi-
libri formali incorporanti quel-
li già compiutamente espressi.
Non v’è dubbio, comunque,

Giancarlo Palmerio

Giancarlo Palmerio: “Bisogna tener presente
che i beni su cui oggi interveniamo sono

destinati a durare a lungo nel tempo, 
una durata maggiore del nostro presente:
provengono da lontano e vanno lontano.

Nell’utilizzarlo, siamo curatori pro-tempore del
patrimonio comune che é il nostro ambiente

costruito: utilizzando materiali moderni,
tecnologie moderne e attrezzature moderne, 

è nostro compito far transitare questo
patrimonio infliggendo il minor danno

possibile.”
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che l’ampliata disponibilità di
materiali e di tecnologie inno-
vative cui attingere giovino sia
nel restauro monumentale sia
nel recupero e riuso del patri-
monio edilizio diffuso.
L’esperienza di riuscite inte-
grazioni tra materiali e tecno-
logie diverse, poi, sembra fuga-
re la convinzione manichea sia
dell’inattualità delle tecniche
costruttive tradizionali sia del-
l’incompatibilità di quelle inno-
vative nell’intervento di recu-
pero.Riscontro con piacere che
oggi si è sviluppata nei proget-
tisti una diffusa consapevolez-
za della cogenza di soluzioni
integrate di materiali, tecniche
e tecnologie innovative e tra-
dizionali nel restauro; sul piano
della ricezione, inoltre, il pub-
blico accoglie e comprende,nei
casi di armonica convivenza, il
ruolo dell’antico, letto come
testo storico, e il ruolo del nuo-
vo quale tutore insostituibile di
continuità.
Non è superfluo aggiungere
che la produzione della solu-
zione di qualità passa per una
progettazione sensibile e com-
petente.
Ho sper imentato r ipetuta-
mente e con successo l’inseri-
mento di tecnologie innovati-
ve in contesti di materiali e di
tecniche costruttive tradizio-
nali, sia in opere di consolida-
mento, sia per restauri conser-
vativi, sia in casi di adeguamento
impiantist ico e funzionale .
Hanno dato buoni risultati il
calcestruzzo moderno e i l
cemento armato per le doti di
plasticità, colorabilità in impa-
sto e omogeneità che possie-
dono; le diverse resine che
richiedono una specialistica
scelta e un uso cauto e mira-
to; le fibre di carbonio per la
loro ridotta intrusività ed alta

sarei manicheo, tecniche anti-
che o tecniche moderne.
Il loro uso da par te degli archi-
tetti e dei tecnici specialisti
dipende dal tasso di autenti-
cità che saranno in grado di
assicurare alle opere architet-
toniche valutate come forme
e testimonianze del passato.

Mosco: Sul recupero delle
testimonianze del passato vor-
rei che intervenisse, a questo
punto,Giovanni Negri che pre-
siede la Commissione dei Beni
Culturali sui Musei vir tuali.

Giovanni Negri: I musei vir-
tuali hanno proprio lo scopo
di ricostruire fedelmente for-
me e testimonianze del passa-
to in spazi moderni. La tecno-
logia dei musei vir tuali, infatti,
può avere un ruolo cruciale per
aiutare a cogliere dettagli, aspet-
ti, prospettive, colori, intensità,
sfumature di un’opera, inso-
spettabili per l’occhio umano.
L’errore che ha comportato un
ritardo cronico, grave, struttu-
rale dell’Italia nell’applicazione
delle nuove tecnologie al pro-
prio immenso patrimonio cul-
turale e ar tistico è stato quel-
lo di pensare che questo tipo
di tecnologie debba essere
necessariamente applicato o
riprodotto in monumenti sto-

rici, in spazi antichi, in spazi che
hanno già di per sé una loro
identità fortissima e come tale,
dunque , mol to res i s tent i .
Mentre, sarebbero stati neces-
sari spazi asettici, fatti di muri
bianchi, di tensostrutture dove
ricostruire,per esempio, la città
di Atene dando movimento e
voce ai diversi personaggi sto-
rici. Con la commissione ave-
vamo anche identificato gli spa-
zi architettonici che non avreb-
bero compor tato interventi
invasivi, di manipolazione,nega-
tivi per il monumento origina-
rio. Il primo spazio era quello
che, genericamente, va sotto il
nome di hub, ovvero aeropor-
ti, grandi stazioni, grandi spazi
di passaggio fruibili per con-
sentire intrattenimento.
Questa è un’esigenza par tico-
larmente vissuta a Venezia
(dove i visitatori a “numero
chiuso” devono aspettare per
poter avere accesso alla frui-
zione della Venezia vera) o a
Roma Termini.
Altro grande patrimonio italia-
no, purtroppo in via di degra-
do, come luoghi ideali di rea-
lizzazione di visitor center o di
applicazioni di queste tecnolo-
gie, erano e sono le piccole sta-
zioni ferroviarie abbandonate,
dimenticate:un “tesoro” impor-
tante sul nostro territorio, pur-

efficacia. Il principio che si con-
ferma attraverso l’esperienza
ripetuta dell’integrazione di
materiali tradizionali e tecno-
logie innovative è che questa
sia praticata negli ambiti verifi-
cati compatibili delle proprietà
fisico-chimica e meccaniche in
gioco. Credo anche si debba
tener presente che i beni su cui
oggi interveniamo sono desti-
nati a durare a lungo nel tem-
po, una durata maggiore del
nostro presente: provengono
da lontano e vanno lontano.
Nell’utilizzarlo siamo curatori
pro-tempore del patrimonio
comune che é il nostro ambien-
te costruito: utilizzando mate-
riali moderni, tecnologie moder-
ne e attrezzature moderne, è
nostro compito far transitare
questo patrimonio infliggendo
il minor danno possibile.
Mi sembra opportuno ribadi-
re ciò che diceva l’architetto
Ingrao e, cioè, che nel restau-
ro sicuramente si deve far rife-
rimento alla capacità e alla com-
petenza rigorosa dell’architet-
to che interviene.
Allo scopo bisogna formare
dei tecnici che siano specia-
l ist i  in questo campo, che
c o n o s c a n o  l e  t e c n i c h e
costruttive, antiche e moder-
ne, e che le sappiano usare
criticamente. Io, quindi, non

Giovanni Negri

Giovanni Negri: “I musei virtuali hanno lo
scopo di ricostruire fedelmente forme e

testimonianze del passato in spazi moderni. La
tecnologia dei musei virtuali, infatti, può avere

un ruolo cruciale per aiutare a cogliere
dettagli, aspetti, prospettive, colori, intensità,

sfumature di un’opera, insospettabili per
l’occhio umano.”
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troppo inutilizzato e a rischio
di disfacimento.
Una loro r iorganizzazione ,
magari con questa destinazio-
ne d’uso, sarebbe stata, a nostro
av v i s o , m o l t o  s e n s a t a .
Pur troppo, però, nel nostro
paese manca una vera e pro-
pria politica, una vera e pro-
pria strategia dell’utilizzo, del-
l’applicazione delle nuove tec-
nologie al patrimonio italiano
e, dunque, fin qui il nostro pro-
getto non ha avuto seguito.

Palmerio: Bisogna stare atten-
ti, però, perché nella dizione di
museo vir tuale c’è una sorta
d’ambiguità. Io il museo lo pen-
so, e credo che sia stato sem-
pre recepito tale, come il luo-
go costituito di pezzi che si uni-
scono direttamente davanti ai
miei occhi.
C’è proprio un rappor to di
sensi, quasi tattile. Perché un
pezzo bisogna vederlo, biso-
gna toccarlo, oppure ascoltar-
lo se è musica.
La vir tualità del museo mi sem-
bra invece che possa andar
bene in alcuni casi, specialmente
per lo studio, per la riprodu-
zione, per la sperimentazione,
per la simulazione di un alle-
stimento di un museo.
E questo può aiutarci. A mio
avviso chi lavora con i compu-
ter per la progettazione lo sa.
Sicuramente è interessante,per-
ché l’informatica è uno stru-
mento ricchissimo da questo
punto di vista, però riproduce
una realtà vir tuale che, secon-
do me, non bisogna spacciare
come realtà.
Credo che il rapporto con il
bene è quello frontale, diretto,
secondo me importantissimo,
altrimenti rischiamo poi di fare
dei falsi oppure di cadere in
questa ambiguità.

Mosco: Le nuove tecnolo-
g ie  consentono anche d i
effettuare molto più spedi-
tamente le indagini archeo-
logiche preventive alla rea-
l i zzaz ione d i  un ’oper a , in
modo da evitare gravi r itar-
di nell’inizio dei lavori.
Ma sono davvero efficaci dot-
tor Costa?

Costa: Esistono dei metodi
di indagine più tradizionali, pur
se non totalmente esaustivi,
come il carotaggio e l’esame
autoptico, che danno un’idea
abbastanza chiara, ma l'ar-
cheoradar che il ministero ha
utilizzato nella propria sede
del Collegio Romano, ha for-

nito risultati interessanti sot-
to il profilo della ricostruzio-
ne storico-archeologica con
una semplice “lettura” del ter-
reno, senza scavi, utilizzando
le sole onde radar.
Si tratta di suppor ti moderni
e non invasivi.
Non  occor re  lo  s cavo , o
meglio, si scava a ragion vedu-

ta. Con l ’archeologia pre-
ventiva si tende a program-
mare la campagna di scavi
senza lasciare che sconvol-
ga i cronoprogrammi di qua-
lunque cantiere .

Palmerio: La fiducia in que-
ste tecnologie è sempre da
prendere con le molle.Ho lavo-
rato coi tecnici della Casaccia,
l’anno scorso, su un sito archeo-
logico. Si vedeva sì e no quel-
lo che sta a tre-quattro metri
di distanza, il resto si perdeva
tanto che una zolla poteva esse-
re scambiata con un muro...

Costa: C’è contesto e conte-
sto: mi dicono che l'archeora-
dar fornisce all'occhio esperto
la possibilità di distinguere par-
ti antiche e “moderne” all’in-
terno delle murature.
Le nuove tecnologie si lascia-
no usare già nella fase pro-
gettuale, mentre prima si pro-
cedeva solo con gli attrezzi da
cantiere.
Altra innovazione utilizzata nel
campo del restauro dei beni
mobili è il titanio al posto del
ferro, per tenere fissati fram-
menti di decorazione o parti
aggettanti. In conclusione, anti-
co e moderno mi sembra che
si corrano dietro, piuttosto che
contrapporsi.

Racheli: A me interessano le
nuove tecnologie a servizio del-
la sicurezza perché esistono

Renato Costa: “L’archeoradar fornisce risultati
interessanti sotto il profilo della ricostruzione
storico-archeologica con una semplice lettura

del terreno, senza scavi, utilizzando le sole
onde radar.” 

Sulle rive del fiume Mur, all’angolo tra la Südtiroler Platz e il
Lendkai, la nuova Kunsthaus di Graz si presenta come
l’insolita composizione formata da un edificio in ghisa e vetro
e da un volume biomorfico lucido e bluastro. Progetto di
Peter Cook e Colin Fournier.

Vittorio Mosco: “Per completare vorrei
sottolineare una nota positiva a proposito 
del ruolo importante delle Soprintendenze 
per l’affermazione di un equilibrio tra il

rispetto dell’antico e le esigenze del moderno.”



26 • Progetto&Pubblico 24/2006 Aprile

degli accorgimenti, ai quali biso-
gna rispondere per normativa,
che in qualche modo disatten-
dono proprio quelli che erano
i principi estetici di progetta-
zione. Prendiamo il caso degli
infissi in ferro finestra.
Gli infissi in ferro finestra, in tut-
te le vecchie fabbriche - anche
con i Mercati generali, di cui mi
sono occupato - hanno delle
specchiature cosiddette all’in-
glese, che sono figurativamen-
te rappresentate proprio dal-
l’esiguità dell’infisso rispetto alla
specchiatura e al numero di que-
ste specchiature.
Se io devo mettere un vetro
blindato perché ho dei proble-
mi di funzionalizzare il piano ter-
reno dei Mercati generali, a par-
te il fatto del peso,devo, sostan-
zialmente, quasi raddoppiare lo
spessore del profilo.
E, quindi, mi si modifica total-
mente l’immagine e ciò non è
accettabile.
Al lora cosa si fa in questi
casi? Le soluzioni sono varie:
da abolire quella realizzata
alla Birra Peroni nel pr imo
blocco, di attaccare al vetro
una sor ta di graticola e quin-
di fare un finto telaio; l’altra,
migliore , ha un costo dop-
pio: mettere un infisso nor-
male dietro, e r ifarne uno in
fe r ro  f i ne s t r a  davan t i , i n
modo tale da dividere l’in-
terno dall’esterno; la terza è
quella di far si fare i profil i
appositi, ma li fa soltanto una
ditta inglese…
Serve, dunque, un’attenzione
progettuale estrema affinché
si possa coniugare l’esigenza
funzionale all’estetica, che deve
comunque prevalere.
Cer to, occorre distinguere
quando si deve rispondere a
problemi di sicurezza o stati-
ci e quando, invece, si tratta

acciaio r ispetto ad un infis-
so in legno. In alcuni casi del
resto bisogna buttare il cuo-
re oltre l ’ostacolo.

Mosco: Vi r ingraz io per la
vostra disponibi l i tà e tor-
nando al rappor to tra anti-
co e moderno, vor rei  sot-
tol ineare , per completare ,
una  nota  pos i t i va  a  pro-
p o s i t o  d e l  r u o l o  d e l l e
Sov r i n tendenze , l e  qua l i
hanno fatto da fermo per
anni e adesso, invece , stan-
no avendo un ruolo impor-
tante per l ’a f fermazione di
un equil ibr io tra le due esi-
genze . L e  conc l u s i on i  a l
c oo rd i n a to r e  de l l a  r i v i -
s t a , F r anco  Mazze t to .

Franco Mazzetto: Progetto
& Pubblico è sempre felice di
ospitare questi eventi che
rappresentano per i nostr i
lettori e per gli associati OICE
impor tanti occasioni di cono-
scenza e informazione sull’e-
voluzione delle politiche di
settore, ma anche momento
di sintesi tecnica da trasfor-
mare in oppor tunità di lavo-
ro e utile a migliorare i ser-
vizi offer ti.
Nel mer ito, i l  forum sul le
t e m a t i c h e  d e l  r e s t a u r o
poteva r ischiare di diven-
tare un incontro accademi-
co su temat iche in appa-
renza poco attual i .
Credo che la discussione di
oggi dimostr i propr io l ’op-
posto, ossia l’attualità di una
disciplina che affronta i deli-
cati temi del nostro passa-
to, de l l a  nost r a  memor ia
con approcci  moderni ed
innovativi .
Credo s ia stato molto ut i-
le , in questa fase del nostro
Paese di r inascita delle poli-
t iche urbane , di consape-
vo lezza de i  c i t tad in i  de l -
l ’ impor tanza di r iqual i f ica-
re e recuper are g l i  spaz i
costruit i  nei centr i  stor ic i ,
ma anche nel le per i fer ie ,
r i leggere una discipl ina che
sta tra l ’ant ico e i l  moder-
no, relegata dai non tecni-
c i  a l la sola tutela .

degli arredi urbani delle piaz-
ze romane, dove si mettono i
dissuasori metallici al posto di
colonnine più consone alla tra-
dizione romana...

Ingrao: Questo problema
del fer ro finestra c’è anche
con i l  legno. Tutte le fine-
stre degli anni ‘30 e ‘40 ave-
v a n o  s p e s s o r i  e s t r e m a -
mente sottil i , se oggi andas-
simo a r iproporre lo stes-
so mater iale stravolgerem-
mo i l  rappor to fra telaio e
vetratura.
Alla Casa del Jazz abbiamo
messo l’acciaio perché para-
dossalmente era più vicino,
come impatto complessivo
di  par t i tur a , un in f i sso in

Franco Mazzetto: “Credo sia stato molto utile,
in questa fase del nostro Paese di rinascita

delle politiche urbane, di consapevolezza dei
cittadini dell’importanza di riqualificare e

recuperare gli spazi costruiti nei centri storici,
ma anche nelle periferie, rileggere una

disciplina che sta tra l’antico e il moderno,
relegata dai non tecnici alla sola tutela.”

Franco Mazzetto

Progetto di riassetto urbano della piazza Castromediano a Lecce.


